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Avvertita da una telefonata anonima 

La madre di Sebregondi: 
«Ero certa 

di trovarlo morto» 
« Il giorno della strage di Patrica è uscito di casa alle 9... In questi 
ultimi tempi girava spesso, non so di preciso di che cosa si occupasse » 

DALL'INVIATO 
LATINA — L'incontro con 
Fulvia Ceriani Sebregondi 
— madre di Paolo — av
viene sotto la facciata 
scrostata dell ospedale San
ta Maria Coretti di Latina. 
E' la stessa di sei mesi 
fa, quando ci accolse nel
la sua casa romana, sti
pata di libri. Colta, fine, 
tutto il suo comportamen
to rivela lo origini nobili, 
di antica famiglia piemon
tese. Come allora, quan
do l'altro Aglio Stefano fu 
Incriminato per la vicen
da Moro e sfuggi alla cat
tura, cerca inutilmente di 
nascondere 11 suo dram
ma. 

Il figlio Paolo, 31 anni, 
è al secondo piano, an
cora in pericolo di vita 
(ma i medici sono ottimi
sti), guardato a vista da 
dodici carabinieri. « Sono 
stata avvertita da una te
lefonata — racconta la ma
dre del presunto terrori
sta —. Ieri sera, erano 
passate da poco le nove, 
mi ha chiamato una per
sona che non conosco: sul 
momento ho pensato ad 
un giornalista. Mi ha det
to: Suo figlio sta male, 
molto male, all'ospedale di 
Latina". Sono rimarita im
pietrita. E' una di quelle 
frasi che si adoperano 
quando si vuole prepara
re una madre alla morte 
di un figlio. Sono corsa 
giù, ho preso la macchina 
e sono venuta a Latina. 
Ho fatto il viaggio convin
ta di non rivedere più vi
vo Paolo ». 

La donna ascolta atten
ta le domande, riflette e 
risponde con calma. « No, 

per telefono non mi han
no detto che era Paolo, 
ma l'ho capito perchè sa
pevo che un altro figlio 
era ad un convegno di 
agraria a Potenza, l'altro 
da un'altra parto... ». La 
frase è oscura, aggiunge 
nuovi dubbi: perchè la ma
dre non ha invece pensa
to proprio a Stefano, già 
ricercato In tutta Italia? 

Ora si parla della stra
ge di Patrica, delle accu
se che potrebbero Investi
re il giovane ferito ed ar
restato. « Stanotte — rac
conta Fulvia Ceriani Se
bregondi — sono stata in
terrogata a lungo da un 
funzionario del Viminale; 
ma non mi è stato chiesto 
nulla di preciso su quello 
che è successo a Patrica. 
Quella mattina, del resto, 
Paolo è uscito di casa al
le 9.30... per quel che vale 
la mia testimonianza; co
munque, nel nostro edifi
cio, c'è anche un portie
re». 

« Da quella mattina — 
aggiunge la donna — non 
ho più visto Paolo. Mi ha 
chiamato giovedì per dir
mi che avrebbe passato il 
fine settimana fuori casa. 
Dove andava? No, non lo 
so: capite. Paolo ha 31 an
ni, non sta 11 a dirmi ogni 
cooa che fa, e poi ho cin
que figli, dovrei tenere un 
registro... ». 

Mentre Fulvia Ceriani Se
bregondi finisce la frase 
arriva un nugolo di foto
grafi. Per un attimo cerca 
di sottrarsi ai flashes, poi 
riprende il colloquio con 
i giornalisti. Si ripercor
re la vita del giovane fe
rito e arrestato. Presa la 

maturità scientifica, nel 
'68, Paolo Ceriani Sebre
gondi si iscrive alla facol
tà di fisica elettronica. Poi 
va in Calabria, per fondare 
un « collettivo •> dell'« Unio
ne dei marxisti-leninisti ». 
Nel '69 il giovano torna 
nella capitale, si sposa, un 
anno più tardi nasce una 
bambina. Nel frattempo si 
è laureato o trova un po
sto come insegnante, in un 
istituto tecnico romano. 
Nel '76 si separa dalla mo
glie. Paolo Ceriani Sebre
gondi, cosi, torna a vlvero 
con la madre, nella ricca 
abitazione di via Fonte del 
Fauco, all'Aventino. « Ha 
continuato ad Insegnare, 
fino ad un anno fa — di
ce ancora la madre — poi 
ha lasciato quel posto per 
mettersi in proprio: si è 
impegnato in ricerche di 
fisica elettronica, non so 
bene cosa facesse di pre
ciso, girava sempre mol
to ». 

E' già mezz'ora che la 
donna parla, rispondendo 
a tutti. Ha uno scatto 
quando si riparla dell'epi
sodio dell'altra sera, la 
drammatica sparatoria a 
Latinascalo. « Paolo era 
disarmato — dice la don
na con fermezza — gli 
hanno sparato addosso per 
ucciderlo! ». 

Fulvia Ceriani Sebre
gondi saluta, entra nell'o
spedale per tentare di ri
vedere il figlio, dopo 11 fu
gace incontro di Ieri not
te. Ma i carabinieri han
no ordine di impedire a 
chiunque di avvicinare il 
ferito. 

se. e. 

Il giovane ferito a Latina dai CC 

Doveva riportare al sicuro 
l'auto usata dal commando? 

Anche le tracce trovate nel capoluogo laziale conducono in Campania 
Ad Avellino i funerali di Roberto Capone, il terrorista ucciso a Patrica 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Paolo Sebregondi, 
fratello di Stefano, legato al
la tipografia di Triaca, aveva 
dei contatti con il gruppo na
poletano. Il suo compito, 
quanto è stato scoperto dagli 
uomini di Dalla Chiesa, do
veva essere quello di ripor
tare in un posto sicuro la 
« 131 » scura che i terroristi 
avevano lasciato a Latina
scalo. 

La a 131 » blu (che poteva 
essere fermata ad uno dei 
numerosi posti di blocco Isti
tuiti nella zona) è stata ab
bandonata nel parcheggio del
la stazione sperando che po
tesse passare inosservata. Ap
pena le acque attorno al Bas
so Lazio sembravano essersi 
calmate (tutte le attenzioni 
erano rivolte — infatti — in 
Campania) Il gruppo ha in
viato un emissario a ripren
dere l'auto. Solo che la «131» 
era stata scoperta ed era 
sorvegliata dai carabinieri del 
generale Dalla Chiesa. 

L'auto — a quanto si è ap
preso — era stata rubata a 
Napoli il 29 settembre scorso 

in via Partenope, davanti alla 
sede di una « Società per la 
gestione delle mense azienda
li» ed appartiene al titolare 
di questa società, Francesco 
Pedino. Il furto era stato re
golarmente denunciato alla 
polizia. In un primo tempo 
si era detto che l'auto era 
stata rubata a Savignano del 
Greci, un piccolossimo centro 
in provincia di Avellino. Ma 
poi questa voce è stata smen
tita. 

L'auto di Latina-scalo, il 
biglietto di viaggio di Sebre
gondi, la composizione del 
nucleo riportano dunque le 
indagini in Campania. Dopo 
l'emissione dei mandati di 
cattura per Maria Rosaria 
Biondi (la fidanzata di Ca
pone) e per Nicola Valentino 
(l'affittuario della base di via 
S. Filippo) per la strage di 
Patrica, in Irpinia continua
no le perquisizioni e gli in
terrogatori. 

E' stata rilasciata — ieri 
mattina — Maria Teresa Ro
mei, la ragazza di Nicola Va
lentino, che era stata anche 
portata a Frosinone per un 
confronto con i testimoni del
la strage di Patrica. A cari

co della giovane studentessa 
universitaria non c'erano ele
menti tali da confermare il 
suo fermo. 

A Napoli l'altra sera è ar
rivato anche il giudice Ore
ste Savia, che sta coordinan
do le indagini sull'attentato 
a Tartaglione. Al termine di 
una serie di confronti, andati 
avanti per buona parte della 
notte, Il giudice Savia è ar
rivato alla conclusione che i 
nuclei armati che hanno ope
rato a Napoli, a Roma e nel 
Basso Lazio, sono tre gruppi 
diversi, organizzati a compar
timenti stagni, a Ma i tre at
tentati — ha ribadito — sono 
legati da un unico filo ». 

L'altro pomeriggio ad Avel
lino, in forma strettamente 
privata si sono svolte le ese
quie di Roberto Capone. La 
salma è stata tumulata nella 
tomba di famiglia alla pre
senza dei familiari più stret
ti. Sempre sabato alcuni sco
nosciuti hanno tracciato al
l'interno dell'atrio del Liceo 
scientifico del capoluogo ir-
pino alcune scritte inneggian
ti al terrorista morto. 

Vito Faenza 

Messaggio «BR» 
su protesta 

nelle carceri 
siciliane 

PALERMO — Con un mes
saggio dattiloscritto, non fir
mato. le BR hanno ratto sa
pere che anche nel supercar
cere « Cavallacci • di Termini 
Imerese (Palermo) si sareb
bero avute manifestazioni or
ganizzate da un gruppo di de
tenuti. Tra essi. Renato Cur
d o che è stato trasferito nel 
carcere siciliano due mesi fa, 
ed altri tre brigatisti e nap-
pisti: Pellecchia. Giglio e Me
te. Manifestazioni analoghe si 
sarebbero svolte anche in al
tre carceri siciliane. 

Il direttore del carcere « Ca
vallacci » ha smentito che nel
la casa di pena di Termini si 
siano verificate le manifesta
zioni annunciate dal messag
gio. 

Nel primo anniversario della 
morte del compagno 
AGOSTINO SGARAMELLA 
della sestane Lenin di Barattiate, 
it {«miglia lo ricorda a quanti lo 
conobbero e lo stimarono, e offra 
In sua memoria 435.000 tire per il 
PCI e l'c Uniti». 

Milano, 13 novembre 197*. 

Il PG di Roma commemora Tartaglione 

Una spia al ministero? 
De Matteo non lo esclude 
Il magistrato ha analizzato un volantino dei terroristi 
Battute polemiche • Ascoltati dal giudice Pascalino i 
generali dell'Arma dei carabinieri Corsini e Dalla Chiesa 

I compagni del sindacato, 1 la
voratori e eli amici daranno fui 
limo saluto a 

MICHELE BETTI 
or»! presso la Camera del Lavoro 
rtl San Lazzaro di Savena dov» la 
salma sarà composta dalle 14,30. t 
funerali si svolteranno ogfi alle 
ore 16. 

S. Lazzaro di Savena. 1311-1978. 

ROMA — Torna d'attualità la 
ipotesi della presenza di una 
spia delle « BR » al ministero 
di Grazia e Giustizia, dopo 
un intervento del procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Giovanni De Matteo, nel cor
so della commemorazione di 
Girolamo Tartaglione, il ma
gistrato assassinato dalle 
« BR » un mese fa. 

De Matteo, infatti, ha ac
cennato all'eventualità che un 
informatore dei terroristi pos
sa annidarsi nel palazzo mi
nisteriale di via Arenula, sul
la scorta dell'analisi di un 
passo del volantino col quale 
le «BR» rivendicarono il 
mortale agguato, nel quale so
no elencati «con meticolosità 
l'attività e gli incarichi » svol
ti da Tartaglione. «Sono in
dicazioni precise, notazioni 
ssatte che — ha aggiunto il 
procuratore generale — sem
brano prese da una cartella 
biografica, custodita in un uf
ficio, destinata alla valutazio
ne del magistrato. Sono le 
motivazioni dell'uccisione, det
tate da chi sapeva ed era 
stato informato». 

Nel corso della commemo 
razione. De Matteo ha lancia
to numerosi strali polemici, 

senza perù precisare il ber
saglio. In particolare ha so
stenuto di aver chiesto stru
menti giuridici adeguati alla 
situazione attuale che ha giu
dicato a di guerra civile ». 
« Abbiamo chiesto mezzi più 
idonei. Ci sono stati dati? 
No. Ed allora le parole sono 
inutili. Girolamo Tartaglione 
ha fatto la sua parte, fino a 
morire. Sappiano gli altri fa
re la loro». 

L'impennata polemica di 
De Matteo si è avuta all'in
domani di una clamorosa ini
ziativa della magistratura ro
mana nell'ambito dell'inchie
sta del caso Moro. Il procu
ratore generale di Roma, Pa
scalino — secondo indiscrezio
ni diffusesl a Roma —, ha in
fatti interrogato, alla presenza 
di un ufficiale della Finanza, 
due generali dei carabinieri: 
Pietro Corsini, comandante 
dell'Arma, e Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 

In questo modo il magi
strato ha probabilmente inte
so sottolineare di essere ri
masto all'oscuro, salvo ap
prenderle da indiscrezioni di 
stampa, di varie iniziative del 
carabinieri. 

Le indagini sul giovane sequestrato trovato carbonizzato nell'auto 

E morto subito dopo il rapimento 
Il ragazzo soffriva di asma e aveva il setto nasale rotto: è bastato forse solo il cloroformio o un pugno per ucciderlo - Ancora strettissimo riserbo sulle 
operazioni che i carabinieri stanno conducendo - Una gara contro il tempo per battere le imprese di una banda mafiosa che stava operando nella zona 

DALL'INVIATO 
MONZA — Ancora silenzio 
dei carabinieri e della magi
stratura sulla identità delle 
otto persone fermato poche 
ore dopo il ritrovamento del 
cadavere carbonizzato di Pao
lo Glorgettl. L'operazione è 
in pieno svolgimento — ò sta
to ribadito —; è una delle piti 
importanti che mal siano sta
te condotte contro l'anonima 
sequestri o in questa fase tut
to diventa pericoloso; si po
trebbero non solo pregiudica
re le indagini, ma mettere 
addirittura in pericolo alcu
ne vite. 

Questa la situazione a 36 
ore dal ritrovamento del ca
davere di Paolo Glorgettl, di 
16 anni, rapito giovedì mat
tina a Meda e trovato car
bonizzato nel baule di un'au
to abbandonata nel parco del
le Groane. 

E' chiaro che per quanto 
il riserbo sia massimo da par
te delle autorità inquirenti, 
alcune orecchie hanno senti
to più del dovuto e alcune 
bocche si sono sciolte, ma qui 
ò un problema di coscienza 
e noi decidiamo per il no. 
I nomi vorranno resi pubbli
ci quando il farlo non costi
tuirà più un pericolo. 

Perché questi nomi e talu
ne circostanze sono tanto im
portanti? Per poterlo com
prendere è necessario partire 
di lontano. Circa un mese 
prima del rapimento di Pao
lo Glorgettl, avvenuto quasi 
contemporaneamente a quel
lo della ventenne Maria Sac
co a Milano, i carabinieri ave
vano individuato nella zona 
compresa tra Malnate, Vene-
gono e Varese, una organiz
zazione mafiosa di notevolis
sime proporzioni. Questa vol
ta non si trattava solamente 
di manodopera specializzata 
in sequestri, ma di gente in 
grado di muoversi a qualun
que livello del crimine orga
nizzato. Era chiaro, però, che 
almeno un settore dell'orga
nizzazione stava preparando 
un rapimento. 

Da questo momento e ini
ziata una vera e propria ga
ra contro il tempo da parte 
dei carabinieri del gruppo di 
Monza e In particolare di 
quelli della compagnia di Va
rese e della stazione di Mal
nate, più vicini all'obiettivo 
principale, per sapere quale 
fosse la vittima predestinata 
e strapparla dalle mani del
l'organizzazione prima anco
ra che vi potesse cadere. 

Una gara a colpi di infor
matori, di appostamenti, di 
notti passate nei boschi e sui 
monti. In questa fase hanno 
vinto loro, 1 banditi: Paolo 
Glorgettl e stato sequestrato 
la mattina di giovedì scorso 
da tre uomini armati e ma
scherati che dopo un collut
tazione lo hanno caricato su 
un'auto. 

A questo punto i carabinie
ri hanno dovuto modificare 
radicalmente la propria linea 
di condotta: Insognava tallo
nare l'organizzazione, preve
nirne le mosse, intervenire al 
momento opportuno per 
strappare quella giovane vita 
alle loro mani. Paolo Glor
gettl, se fosse sopravvissuto, 
avrebbe dovuto sicuramente 
far tappa condottovi dai suoi 
sequestratori in una località 
compresa fra Venegono e Mal
nate, in un luogo predispo
sto a questo scopo, ben ma
scherato; un luogo tuttora sot
to controllo. 

Li 1 carabinieri lo attende
vano. ma 11 Paolo Glorgettl 
non è mai arrivato. Sordi agli 
appelli della famiglia circa 
le condizioni di salute di Pao
lo, i rapitori lo hanno ucciso 
per « menefreghismo », per 
quella « sbadataggine » che è 
propria di chi non ha alcu
na considerazione della vita 
umana: Paolo Glorgettl era 
allergico a qualunque medi
cinale, aveva una deviazione 
del setto nasale e soffriva 
d'asma. Può essere bastato un 
barbiturico o del cloroformio 
o un pugno troppo violento 
o, ancora, può essere basta
to l'averlo rinchiuso nel ba
gagliaio dell'auto che poi ne 
ha contenuto i resti, per pro
vocarne la morte. 

Sappiamo bene. Io abbiamo 
imparato la notte in cui ven
nero trovati 1 resti del cor
po di Cristina Mazzotti nella 
discarica del Varalllno di Gal
liate, che si tratta di gente 
spietata, senza senso di uma
nità. 

I tre esecutori materiali del 
sequestro, quando Paolo Gìor-
getti moriva, erano già scom
parsi dalla scena del rapi
mento: avevano svolto il loro 
compito, probabilmente già 
incassato il compenso pattui
to ed avevano preso il lar
go. E' una peculiarità della 
organizzazione, quella dell'In
tercambiabilità degli uomini. 

Ma coloro che avevano il 
compito di consegnare al cu
stodi l'ostaggio, si sono tro
vati in mano un cadavere e 
già cominciavano a sentire il 
fiato dei carabinieri sul col
lo. Ecco perché la fretta di 
distruggere il cadavere dan
dogli fuoco e la serie di er
rori commessi (le' chiavi di
menticate nelle tasche dei 
pantaloni, la fìbia di metal
lo ecc.) che avrebbero por
tato poi all'Identificazione no
nostante che del corpo non 
sia rimasto quasi più nulla. 

Nella notte stessa di giove
dì, a poche ore dal ritrova
mento del cadavere, i cara
binieri hanno scatenato la lo
ro offensiva setacciando gli 
ambienti che avevano tenuto 
sotto controllo per mesi e 
sono andati a colpo sicuro 
là dove sapevano di trovare 
alcuni componenti dell'orga
nizzazione quelli che ancora 
non sapevano quale svolta 
tragica il sequestro da loro 
architettato avesse avuto. 

Otto fermi fra la notte di 
giovedì e l'alba di venerdì, 
fra cui due donne; fra q u e 
sti quattro, tre uomini e una' 

donna, pare siano direttamen
te implicati nel rapimento e 
fra di loro vi è un vincolo 
di parentela. Le componenti 
regionali dell'organizzazione 
sono principalmente siciliana 
e calabrese, ma non manca
no gli addentellati nel Nord, 
fra persone forse Insospetta
bili. 

E' la struttura dell'organiz
zazione che impone al cara
binieri e alla magistratura il 
massimo riserbo. 

Le comunicazioni all'inter
no dell'organizzazione a quan
to pare non sono avvenute 
quasi mai personalmente né 
per telefono, ma por lette
ra e l'osmosi all'interno del
la banda è stato tale da met
tere in seria difficoltà chi ave
va 11 duro compito di spiar
la e seguirla nelle sue mos
se. 

L'organizzazione, come s'è 
detto, non si occupava e non 
si occupa solo di sequestri: 
al suo Interno si agitano qua
si tutte le forme del crimine 
organizzato e ciò la denuncia 
come una importante branca 
della più vasta organizzazio
ne criminale che si chiama 
mafia e 1 diversi livelli, fra 
di loro, non hanno contat
to. Gli otto fermati, smistati 
ora in diversi carceri della 
provincia, sembrano apparte
nere a un livello Intermedio 
della branca specializzata In 
rapimenti e sono l'unico vei
colo nelle mani della giusti
zia per raggiungere gli altri, 
se ancora ve ne è la possi
bilità. 
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MaiirO Brutto MILANO — Un carabiniere esamina la macchina bruciata dova sono stati trovati I resti carbonizzati di Paolo Glorgettl. 

Lo sgomento di Meda espresso dal Consiglio comunale 
DALL'INVIATO 

MEDA (Milano) — Tutti Ieri 
mattina a Meda avevano tra 
le mani un gtornale. Là, sul
la prima pagina, c'era la foto 
di Paolo Gwrgtettl, la breve 
storia del suo rapimento e 
del suo agghiacciante assassi
nio. Oltre che rabbia prova
vano dolore, incredulità, sgo
mento. Paolo lo conoscevano. 
Chi lo vedeva all'oratorio, chi 
a scuola, chi gli era vicino di 
casa, chi conosceva II padre. 
Era, insomma, « uno di loro ». 

Cerro, la morte di Paolo, 
vittima dei tutto Innocente di 
una violenza e di un crimine 
che appartengono al mondo 
«dei grandi a, nel quale la 
vita di un ragazzo di 16 anni 
doveva essere usata come 
merce di scambio, riempie di 
sdegno, di commozione, di 
sofferenza. Ma quello che tra
pela fra gli abitanti di Meda 
— in lutto per tre giorni — 
è qualcosa di più. 

L'attività principale del me-
desi è legata, come per i 
Glorgettl, alla produzione del 
mobile. Il mercato è fiorente, 
il reddito prò capite alto, 
un buon 30 per cento dei 20 
mila abitanti può contare su 
centinaia di milioni che, per 
lo più, reinveste nel settore. 
C'è ricchezza, per non dire 
opulenza, anche se nessuno, 
in paese, ostenta. Alla sette di 
sera per le strade non si vede 
anima viva, gli unici due bar 
— quello del giocatori di bl-
gllardo e quello degli indù-

Si sentono sotto tiro 
e vogliono esser difesi 

la rabbia « razionale » e l'altra - Parlano I giovani, figli di una borghesia benestante 

strialoltl — chiudono presto 
e, se il mobìllera vuol fare 
vita mondana va lontano dalla 
sua villetta, nelle grandi città 
o nei casinò della riviera. 

Da qualche tempo questa 
cittadina di provincia non è 
più « tranquilla ». Il sequestro 
di Paolo Glorgettl — conclu
sosi con una crudele morte — 
non è ti primo ma il terzo tn 
quattro anni. « Una percentua
le troppo alta — dice II sin
daco Fabrizio Malgratl — per 
una cittadina di 20 mila abi
tanti ». Per non contare gli 
altri rapimenti nel paesi vi
cini, a Glussano, Seregno, 
Cablate, Desio. « In tutta l'al
ta Brianza — parla Carlo Col-
ciago capogruppo del PCI — 
la situazione è preoccupante. 
Non ci sono solo sequestri » 
— alcuni dei quali, fra l'altro, 
para che non siano stati nean
che denunciali — a ma anche 
estorsioni e ricatti verso pic
coli artigiani ». 

Questo terribile delitto ha 
innescato quindi una protesta 
che covava da tempo. Sabato 

sera nel Consiglio comunale 
straordinario, convocato appe
na si è diffusa la notizia nel
l'assassinio, c'è stata una par-
tazlpazlone di massa, una ri
chiesta precisa di intervento, 
uno stringersi attorno all'En
te locale, e alle forze politi
che che hanno raccolto la par
te, diciamo così, più razio
nale della rabbia cittadina. 
Quella meno razionale, meno 
matura, si è sfogata nei di
scorsi non « ufficiali », nelle 
reazioni di chi st illude che 
la soluzione sia nella pena di 
morte, inconciliabile oltretut
to, con uno Stalo civile. Ma 
forse si tratta solo di una 
reazione a a caldo»: come 
sembrerebbe da alcuni scam
bi di idee. 

Rosella, Elena e Marina so
no tre ragazze incontrate per 
strada. Camminavano e pian
gevano. te abbiamo fermale. 
Conoscevate Paolo? abbiamo 
chiasto. «SI, ma ci sembra 
impossibile, adesso... lo vede
vamo tutti l giorni, andava
mo alla stessa scuola. CI vor

rebbe la pena di morte per 
quelli lì... certo, noi siamo 
per la democrazia, ma in que
sti casi... » e II discorso con
tinua contraddicendosi più 
volte. 

Proviamo a parlare- con gli 
amici di Paolo, davanti al
l'oratorio, alta chiesa, in piaz
za del municipio. Li si rico
nosce subito. Hanno gli occhi 
lucidi, torcono tra te mani i 
giornali. Chiediamo a ìrro che 
cosa pensano di questi fatti. 
E' terribile, rispondono, ma 
nulla più e si stringono nelle 
spalle. Sono giovani, certo, e 
sono sinceramente colpiti dal
la perdita di un amico. Pen
sano che forse un altro gior
no potrebbe toccare a loro, o 
ai loro padri mobilieri, ma 
non sanno spiegarsi di più di 
una realtà che la loro ovatta
ta adolescenza Ignora. 

Eppure la tragica catena dei 
sequestri è ormai una delle 
laceranti piaghe del nostro 
Paese. E il nemico non è, in 
genere, una piccola banda di 
malfattori ma una grossa or

ganizzazione, una moderna 
versione di mafia, che può 
disporre di grandi mezzi non 
solo per tenere sequestrali i 
prigionieri ma anche per rici
clare con adeguali appoggi 
miliardi di sporca provenien
za. 

Ma di questo ieri a Meda 
si parlava poco. IM gente 
sembrava stretta nel dolore 
di una tragedia che l'ha col-
pila direttamente e preoccu
pata di un futuro nel quale 
vede un pericolo comune. Ra
ramente un paese può vivere 
in modo così « unitario » un 
delitto. E' stato ucciso Paolo 
ma quello che st è voluto 
prendere di mira sono gli in
dustriali del luogo, gli im
prenditori « casa e lavoro » 
che vivono in questa cittadi
na. 

Carlo Glorgetti, Alfredo Ta-
gni e l'industriale Cassino so
no i tre Industriali più im
portanti della zona, quelli per 
i quali lavorano altri duecen
to artigiani tra tappezzieri, 
verniciatori, falegnami. A Ta-
gnl hanno rapito l'anno scor
so il genero Gianfranco Lan
tani. A Casslna pochi mesi fa 
hanno tentalo di sequestrare 
uno del figli. Se questi tre 
« si ritirano », se preferiscono 
alla fabbrica italiana quella 
che Giorgettl e Tagni già han
no in Brasile che cosa acca
drà a Meda? E' una preoccu
pazione che si unisce alla co
sternazione. Ma Paolo, in tut
to questo, che cosa c'entrava? 

Giovanna Milella 

La posta in gioco è l'ambita « piazza » di Napoli nel periodo natalizio 

Ti I i-Orfei: i grandi circhi in lotta 
Livio Togni sta dall'altro ieri mattina appollaiato su un'impalcatura a quota venti metri per protesta contro l'Intendenza di 
Finanza, che, dopo avergli concesso l'autorizzazione a tenere gli spettacoli, gliel'ha tolta in favore del circo di Moira Orfei 

Altre 57 
operaie 

colpite da 
malore alla 
SIT-Siemens 

L'AQUILA — Continuano a 
verificarsi nello stabilimento 
• AQ2 » Sit-Siemens dell'Aqui
la, i malori fra le dipendenti 
dei reparti saldature e relais. 
A quanto si è appreso, nei 
giorni di venerdì e dell'altro 
ieri 57 operaie, che si aggiun
gono alle 200 della settimana 
scorsa, hanno infatti dovuto 
abbandonare 11 lavoro. 

I malesseri (nausee, pruriti 
e svenimenti) avrebbero do
vuto cessare dopo la revisio
ne delle apparecchiature di 
aerazione. Ora, i lavoratori 
hanno ugualmente ripreso il 
loro posto per consentire al 
prof. Liberti del CNR e ai 
tecnici del Policlinico • Gemel
l i» di Roma di individuare 
gli elementi chimici che, svi
luppandosi negli ambienti di 
lavoro, determinano disagi e 
preoccupazione, fra i tre mila 
dipendenti deU'«AQ2», uno 
del tre stabilimenti SIT-Sie
mens dell'Aquila che occupa
no in totale cinque mila uni
tà. 

Gli esperti di medicina del 
lavoro del Policlinico «Ge
melli» si trasferiscono oggi 
all'Aquila per procedere a un 
controllo sistematico degli 
ambienti dell'» AQ 2», mentre 
nella giornata di Ieri i tecnici 
del CNR hanno continuato a 
verificare e controllare gli Im
pianti di aerazione e l'aria 
all'Interno del reparti. 

Convegno 
a Genova 

sui traffici 
marittimi 

Italia-URSS 
GENOVA — Comincia stama
ne, a palazzo San Giorgio, il 
convengo sulle * Esperienze e 
prospettive del rapporti marit
timo-portuali tra Italia e 
URSS ». I lavori saranno aper
ti. alle 10, dalle relazioni ge
nerali lette, rispettivamente, 
dai senatore Girolamo Fede
rici e da V.P. Gruzinov, di
rettore dell'Istituto di ricerca 
scientifica del ministero della 
Manna mercantile dell'URSS. 

Relazioni su temi specifici 
vtrranno svolte nel pomerig
gio e negli altri due giorni 
del convegno (che si conclu
derà mercoledì sera). Eccone 
i temi: < Ruolo deìle associa
zioni di classificazione per ga
rantire la sicurezza nella na
vigazione marittima »; « Il 
problema della sicurezza nel 
rapporti tra registri di clas
sificazione e organi dello Sta
to», «Attività dei porti ma
rittimo-commerciali in consi
derazione delle nuove esigen
ze che si presentano con lo 
sviluppo del commercio e 
della navigazione », « Program
mazione, progettazione e strut
turazione tecnica e operativa 
dei porti in rapporto alle nuo
ve esigenze commerciali, ge
stionali e tecniche del tra
sporto marittimo », « Prepara
zione dei quadri per il tra-
sporto marittimo sulla base 
di modelli matematici». 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — E' rimbalzata a 
Napoli la guerra tra i cir
chi, una guerra singolare do
ve spettacolo e interessi eco
nomici si compenetrano per
fettamente: protagonisti i due 
più famosi nomi nello spet
tacolo equestre Italiano: gli 
Orfei e i Togni. 

A cercare, in ogni modo, 
di controbilanciare quella che 
— in tempi di crisi — viene 
definita una « grossa » trova
ta pubblicitaria di Moira Or
fei, ci ha pensato il giova
ne Livio Togni, 28 anni, pri
mogenito dello scomparso Da-
nx, che adesse gestisce per
sonalmente il circo. 

Da sabato mattina alle 9 
l'intraprendente domatore di 
leoni è appollaiato, infatti, su 
una scheletrica impalcatura 
a quota 20 metri, innalzata al
l'improvviso in un largo spiaz
zo in via Marittima, dove a 
dicembre metterà definitiva
mente le tende per tutto il 
tempo natalizio. Ma ce le met
terà? O lo spazio verrà ri
servato al circo di Moira Or
fei? Perché proprio questo è 
il problema. E cosi da due 
giorni Livio Togni vive las
sù, assicurato ai tubi d'ac
ciaio semplicemente da una 
cintura di sicurezza. 

Ha occupato in anticipo 1' 
area che gli era stata asse
gnata dalla Intendenza di Fi
nanza per tenere gli spetta
coli nel periodo natalizio e 
che poi successivamente gli 
è stata negata per favorire la 
concorrente Moira, reduce da 
una sfortunata tournée in 
Iran con tutto quello che ne 
è seguito. 

«Tutte balle, ci hanno fat
to solo un grande torto per 
favorire gli Orfei. Loro po
tranno avere anche dei gran
di problemi, ma intanto Li
vio rimarrebbe a Natale sen

za un buco per fare i suoi 
spettacoli » taglia corto il cu
gino, Divler, proprietario an-
ch'egli di un circo, precipi
tatosi ieri mattina da Roma 
a Napoli per assistere il gio
vane domatore di leoni. 

Tutt'intorno, n e 11 ' enorme 
spiazzo adesso occupato da 
giganteschi autocarri, si è rac
colta una piccola folla: sono 
i fedelissimi di Livio Togni: 
si informano periodicamente 
sulle sue condizioni di salu
te comunicato attraverso 
walkie-talkie. Il rischio per il 
giovane domatore, da tante 
ore lassù, in uno spazio che 
permette appena di stender
si, è enorme. « Ha fatto tut
to da solo; non si è neppu
re consigliato con noi: Livio 
è cosi, ha un carattere diffi
cile, sente molto sulle sue 
spalle l'importanza del nome 
che ha ereditato», commenta 
un anziano del circo (che at
tualmente si trova a Savona, 
dove sta funzionando più o 
meno regolarmente). 

Livio Togni segue dall'alto 
la discussione che si sta svi
luppando, vuole dire la sua 
direttamente. Chiede che il 
cronista salga sull'impalcatu
ra. C'è qualche attimo di In
certezza. Poi il cronista vie
ne issato su a 20 metri con 
una solida corda, arrampican
dosi lungo una scala a pioli. 
Tutt'intorno il mare e il porto 
di Napoli visti — in verità — 
da una posizione insolita e 
decisamente scomoda. Ma To
gni non sembra badarci. Pen
sa al suo circo, al torto che 
gli sarebbe stato fatto. « Que
st'area spetta a me, dice, era 
stato raggiunto un accordo 
mesi fa con l'Intendenza di 
Finanza, nell'ambito dei cri
teri che regolano la dotazio
ne dei circhi nelle maggiori 
città d'Italia. 

• A Napoli a Natale ci do
veva venire quest'anno o il 

circo Americano o il mio. L' 
Americano ha preferito star
sene a Roma, perciò questo 
spazio è stato destinato a me. 
Gli Orfei non hanno alcun 
diritto di inserirsi. 

« Ma purtroppo hanno com
mosso qualcuno e adesso pre
tendono di scalzarmi. Non è 
un modo serio di comportar
si; non è da professionisti 
andare in giro a piangere per 
le proprie sventure. Loro in
vece stanno sfruttando i fat
ti dell'Iran per ottenere quan
te più facilitazioni è possibi
le dallo Stato. 

« Anch'io ho avuto delie di
sgrazie — aggiunge Livio To
gni — ma mi sono adeguato 
vendendo le proprietà che mi 
aveva lasciato mio padre ed 
ho continuato a tenere in vi
ta il circo, facendo lavorare 
120 persone. Il mio — con
clude con una punta di orgo
glio — è il più grande circo 
d'Italia ». 

Ancora più violente le ac
cuse che lanciano t collabora
tori di Togni: viene fuori che 
l'uscita di Liana e Moira Or
fei dall'Ente Nazionale Circhi 
« è stata una manovra per 
sottrarsi a qualsiasi control
lo »; si parla di soldi conces
si dopo i fatti dell'Iran, e si 
insinua di dipendenti non pa
gati. Insomma, Io scontro è 
acceso e c'è da aspettarsi al 
più presto la replica degli 
Orfei. 

Napoli è una piazza am
bita e per Natale nessuno ci 
vuole rinunciare: l'incasso è 
sicuro e l'esperienza dimo
stra che migliaia (di bambini 
e non) affollano U tendone. 
E — in questi tempi di « mi
seria » — le antiche « nobil
tà» del circo fanno di lutto, 
come si è visto, pur di non 
rinunciare a un po' di in
casso. 

Luigi Vicinanza 


